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Alle 8.50 di ieri mattina una voce straniera II «gruppo » si è attribuito i più gravi 
comunica all'Ansa di Bologna di aver eseguito fatti di sangue della zona, episodi criminali 
«la condanna a morte» di un operatore carcerario di una nuova strategia destabilizzante 
Poi improvvisamente la smentita in diretta I sospetti su «schegge» dei servizi segreti 
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«Falange» rivendica un delitto mancato 
La famigerata Falange armata si è rifatta viva. Con una 
telefonata alla sede dell'Ansa di Bologna ha rivendica
to un attentato e subito - nel corso della medesima 
chiamata - l'ha smentito. Una dura provocazione per 
ricordare i tanti delitti insoluti mentre nel capoluogo 
emiliano-romagnolo sta per arrivare l'ex alto commis
sario Domenico Sica? O davvero l'ennesimo fatto di 
sangue non c'è stato per un caso? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOVANNI ROSSI 
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• I BOLOGNA. Il solito anoni
mo col consueto accento stra
niero, forse tedesco, ha telefo
nato di prima mattina: «Un'o
ra fa, alle 8.50 circa - ha detto, 
con voce bassa - un gruppo 
di fuoco della "Falange arma
ta" ha eseguito la condanna a 
morte di uno dei quattro ope
ratori delle carceri da tempo 
individuati dalla nostra forma
zione. Diamo i particolari: ore 
8.50...». 

A questo punto il colpo di 
scena, non consueto nel ritua
le, oramai classico, delle tele
fonate di rivendicazione: il mi
sterioso telefonista si e Inter
rotto, mentre sullo sfondo si 
sentiva 11 suono di un cicalino, 
probabilmente un altro telefo
no. Poi, di nuovo la voce: «La 
notizia è stata smentita»; quin
di ha abbassato la cornetta. 
Poco dopo, una nuova, mi
nacciosa, chiamata: «Questo 
non vuole dire che non ci ri
proveremo». Come gii in altre 
occasioni, inquirenti e Dlgos 
danno poco peso a queste te
lefonate (o, quanto meno, 
non si pronunciano). Gli inve
stigatori, Infatti, hanno conti

nuato, In tutti questi mesi di 
periodica ricomparsa della 
•Falange», a dubitare della sua 
stessa esistenza. 

Va ricordato, però, che il 27 
ottobre dello scorso anno la 
•Falange armata» - che nei 
suoi primi comunicati si auto
definiva «carceraria» - aveva 
rivendicato l'omicidio, avve
nuto l'il aprile, di Umberto 
Nomile, educatore nel carce
re di Opera (nei pressi di Mi
lano). In quella occasione la 
organizzazione terroristica 
(ammesso che di questo si 
tratti) aveva fatto i nomi, an
nunciando la loro imminente 
esecuzione, di quattro educa
tori carcerari operanti negli 
istituti di pena di Porto Azzur
ro, Ancona, Pavia e Messina. 

Nessuno però.impegnato a 
Bologna. Nel capoluogo del
l'Emilia Romagna, proprio in 
questi giorni, Il telefonista del
la «Falange armata» non ha 
cessato le sue provocasionl. 
Alla vigilia delle commemora
zioni per la strage alla stazio
ne centrale del 2 agosto 1980, 
sempre con una telefonata al
l'agenzia di stampa, una voce 

L'agguato rivendicato dalla «Falange» a Bologna, che provocò la morte di tre carabinieri II 5 gennaio scorso 

«Noi aiutiamo l'Età, loro noi» 
• • FIRENZE. Con una telefonata anonima, fat
ta sabato notte, poco prima dell'una, all'Ansa 
di Firenze, un uomo (con un leggero accento 
straniero) ha dettato un messaggio nel quale si 
dice: «Le azioni condotte la notte scorsa a Mila
no, unitamente a quelle che seguiranno in al
tre città non possono essere comprese e inter
pretate se non tenendo conto di un ormai con
solidato livello di cooperazionc tecnica e mili
tare sul plano intemazionale che fa perno su di 
una equazione molto semplice: quanto la Fa
lange Armata italiana ha dato e da alla causa 

della Età spagnola e a ciucia di altre formazio
ni estere, tanto, al momento opportuno, tali 
formazioni hanno dato e daranno sul piano 
tecnico e operativo alla causa della Falange 
Armata. Per il resto potete tener conto dei due 
comunicati già rilasciati, ino del 23 luglio all'a
genzia Ansa e un aliro il 2 agosto all'Ansa di 
Bologna». Nella telefonila all'Ansa di Bologna 
un anonimo, sempre a nome della Falange Ar
mata, definì la stragi- alla stazione di Bologna 
una «pagina gloriosa della lotta armata». 

maschile disse che la «Falan
ge» considerava il massacro di 
84 persone «una delle pagine 
più gloriose della lotta arma
ta». 

Mitomani? Provocatori? 
Nuovi terroristi e stragisti? Ol
tre alle perplessità degli inqui
renti c'è da dire che chi parla 
a nome della «Falange» non 
ha mai rivendicato «in diretta» 
un attentato. Solamente dopo 
ore che erano noti a tutti i fatti 
di sangue a cui l'anonimo te
lefonista faceva riferimento 
giungeva il suo messaggio. 
Solo in un caso c'è stata quasi 
contemporaneità tra telefona
ta ed avvenimento: un piccolo 
attentato ad una persona che 
erroneamente venne definita 
«il direttore delle carceri» di Fi
renze. 

Se si prende per buono ciò 
che viene detto dalla voce, 
sempre con accento stranie
ro, a Bolonga la «Falange» 
avrebbe mancato proprio l'o
biettivo di dare conferma, an
ticipando la notizia di un fatto 
di sangue, della propria esi
stenza. La sigla è comparsa in 
contemporanea con lo stillici
dio del delitti che hanno reso 
sgomenta, tra la fine del 1990 
e l'inizio del '91, l'opinione 
pubblica bolognese. I delitti 
della «Uno» bianca, cosi defi
nita perché sempre gli assassi
ni hanno usato questo tipo di 
auto. Benzinai uccisi per som
me irrisorie o per nulla, citta
dini inermi freddati perché as
sistevano al fatto, nomadi ab
battuti a raffiche di mitra nei 
loro campi e i tre carabinieri 
«macellati» nel quartiere peri

ferico Ixriognese del Pilastro 
da un volume di fuoco im
pressionante. Sono le vittime 
di un attacco alla convivenza 
civile diffuso nel territorio di 
Bologna e dell'Emilia Roma
gna (l'ultimo assassinio di un 
benzinaio compiuto dagli uo
mini della Uno bianca è avve
nuto a Cesena non molte setti
mane fa). Dopo, è sempre ar
rivata la rivendicazione della 
«Falange armata». 

Delitti spiegabili solo dal 
punto di vista della strategia 
del terrore. Un'ipotesi più che 
inquietante sulla matrice di ta
le strategia l'ha avanzata il re
pubblicano Libero Gualtieri. 
Parlamentare cesenale, presi
dente della commissione Stra
gi, l'esponenete dell'Edera ha 
parlato di «pezzi impazziti del
lo Stato». Cioè di parti dei ser
vizi segreti, impegnati in 
un'ennesima strategia di de
stabilizzazione, perseguita 
con modalità nuove. Per que
sto motivo ha ricevuto minac
ce di morte dalla «Falange». 
Altri parlano di mafia impe
gnata a penetrare il ricco mer
cato dell'Emilia Romagna e 
perciò interessata a fiaccare le 
istituzioni locali, il loro rap
porto con i cittadini e a disarti
colare lo stesso tessuto della 
convivenza civile, approntan
do delle nuove emergenze so
ciali. 

Ora a Bologna arriva un 
nuovo prefetto, discusso a li
vello nazionale, ma salutato 
con speranza dalla città che 
lo ospiterà. Qualcuno voleva 
«salutare» Domenico Sica 
spargendo altro sangue? 

Milano, i due legano e picchiano la donna per farle firmare degli assegni 

La moglie tradita aiuta il marito 
a estorcere 260 milioni all'amante 
Lui, lei, l'altra: il solito triangolo per un insolito epi
logo. Due coniugi milanesi (ingegnere lui, inse
gnante lei) attirano l'«altra» in un tranello, la pic
chiano e la costringono a firmare assegni per un va
lore di 260 milioni. Arrestati mentre vanno a fare il 
versamento in banca, si difendono sostenendo che 
si trattava dì un «risarcimento» per i soldi che la don
na aveva ricevuto dall'amante. 
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WM MILANO. Marito e moglie 
si mettono d'accordo per 
estorcere soldi all'amante di 
lui e, per convincerla a •colla
borare», la picchiano, la lega
no e la costringono a firmare 
assegni per 260 milioni. È una 
storia per lo meno inquietante, 
se si pensa che è accaduta in 
ambiente benestante e «colto»: 
Ingegnere lui e lei addirittura 
insegnante. Il marito. Sergio 
Chiappori, è milanese, ha 40 
anni ed è titolare della Fimec 
(Forniture illuminotecniche 
milanesi). Coinvolto nella 
brutta faccenda risulterebbe 
anche il fratello della moglie 
Francesca (di 38 anni), Gio

vanni Sonino (36 anni) inda-

flato per favoreggiamento. La 
accenda è venuta a galla ve
nerdì pomeriggio quando una 
volante della polizia ha raccol
to la denuncia di una donna 
ferita all'ospedale Fatebene-
fratelli (prognosi dieci giorni), 
la quale ha raccontato di esse
re stata chiamata dall'amante 
presso il suo ufficio e 11 di aver
lo trovato in compagnia della 
moglie e di essere stata pestata 
dai due e trascinata in cantina, 
legata e poi costretta a firmare 
4 assegni del Credito Valtelli-
nese, per una cifra complessi
va di 260 milioni. Dopo aver ot
tenuto questo risultato, la mo-

fjlie del Chiappori avrebbe te-
cfonato al fratello Giovanni, 
comunicandogli che gli asse
gni erano stati firmati e chie
dendogli di accompagnarla in 
macchina alla banca. Rimasta 
sola, la donna ferita sarebbe 
riuscita a liberarsi e a recarsi 
all'ospedale. 

La polizia, messa cosi al cor
rente, ha potuto arrestare gli 
sposi nella sede del Credito 
Lombardo, dove si erano reca
ti per effettuare il versamento. I 
due sono stati in seguito rila
sciati a piede libero e si sono 
anche premurati, ieri pomerig
gio, di recarsi alla sede dell'a
genzia Ansa, per fornire alla 
stampa la loro versione. E cioè 
quella secondo la quale avreb
bero soltanto esercitato «certe 
pressioni» sulla donna per 
convincerla a restituire il dena
ro che aveva avuto dal Chiap
pori e che era loro necessano 
perché l'uomo aveva uno sco
perto in banca di alcune deci
ne di milioni. 

Ecco quindi «giustificata» 
l'impresa di risarcimento co
niugale. La polizia ha effettua
to una perquisizione nella se
de della Fimec, teatro del fatto 

(secondo i Chiappori una 
•colluttazione» durante la qua
le la donna avrebbe urlato 
contro uno spigolo). Negli uffi
ci di via Sammartini gli agenti 
hanno potuto verificare la pre
senza eli tracce di sangue (car
ta macchiata in un cestino) e 
anche quelli che sono stati de
finiti «segni inequivocabili» che 
la donna era stata «trattenuta 
con la forza». Probabilmente, 
quindi, sono state trovate trac
ce di corda o altri strumenti di 
contenzione. 

Le indagini sull'episodio so
no affidate al sostituto procu
ratore Francesca Manca, che 
dall'interrogatorio di Sergio 
Chiappori e consorte deve ave
re tratto la convinzione della 
non pericolosità dei due rila
sciandoli a piede libero. Per 
quel che riguarda invece la vit
tima non si conosce il suo no
me ma solo l'età: 35 anni. Ma, 
quale che sia stata la passiona
lità della sua relazione con il 
Chiappori, certo la donna si 
sarà ora convinta della poten
za dei legami coniugali, so
prattutto quando questi venga
no sottoposti alla prova del 
«conto in banca». 

Giallo dell pigiata, i legali chiedono il rinvio 

Prova del Dna per Jacono 
D giudice deciderà oggi 
• i ROMA. Giornata impor
tante p<;r por l'inchiesta sull'o
micidio di Alberica Filo della 
Tonr. Il presidente dei giudici 
per le indagini preliminari Er
nesto Cudillo deve decidere 
sulla rich està di incidente pro
batorio presentata dal magi
strato Cesare Martellino per la 
prova del Dna sulle macchie di 
sangue trovile sui pantaloni di 
Roberto .Iacono, il principale 
indiziato, e di Winston Manuel. 
La decisione di Cudillo dovrà 
tenet corto delle contrastanti 
posizioni dei legali dei due in
dagali: l'avocalo di Manuel, 
Ugo r.ongo, ha chiesto che l'e
same ven-ja fatto subito, orien
tamento e he è anche degli av
vocai i di parte civile Paola 
Pampara e Giuseppe Valenti
no, nominai da Pietro e Man
fredi Mj.ttei; il difensore di Ja
cono, Alessandro Cassiani, ha 
sollecitato i; rinvio a dopo la 
pausa estiva per avere il tempo 
di incaricare il perito di parte. 
Gli investii {a'ori hanno ribadito 
che l'analisi del sangue sui 
pantaloni del filippino è stata 

richiesta per scrupolo. Win
ston Manuel ha dato una spie
gazione attendibile della mac
chie, provocate da una leggera 
ferita al gomito mentre aspet
tava di essere ascollato dagli 
inquirenti. 

Molta più attenzione è rivol
ta, invece, alle microscopiche 
tracce di sangue sui pantaloni 
di Jacono. Quest'ultimo, il po
meriggio del 2 agosto, ha la
sciato P ospedale San Filippo 
Neri, dove è rimasto ricoverato 
per molti giorni. Jacono è usci-
Io dal reparto di neuropsichia
tria dell'ospedale senza avvisa
re gli inquirenti. «Non era tenu
to a farlo - ha fatto notare un 
investigatore - in pratica si è 
autodimesso». 1 familiari del 
giovane ieri hanno evitato di ri
spondere alle domande dei 
giornalisti. «Che cos'altro vole
te sapere ancora da noi? Ro
berto sta bene» ha detto la ma
dre di Jacono troncando subi
to la conversazione. 

Sul piano delle Indagini gli 
investigatori hanno parlato di 

una «fase di routine» legata agli 
sviluppi dell'inchiesta giudizia
ria. Sabato, per circa un'ora, 
nel reparto operativo dei cara
binieri è stata ascoltata di nuo
vo Rupe Manuel «Remi», una 
delle due domestiche filippine 
in servizio nella villa dell'Olgia-
ta la mattina del delitto. Non 
sembra, però, che dal collo
quio siano venuti i riscontri 
che gli Investigatori stanno cer
cando. È stato escluso che la 
sera precedente l'uccisione di 
Alberica Filo della Torre nella 
villa abbiano dormito due per
sone di rango che avrebbero 
interesse a non entrare nella 
vicenda. Dagli accertamenti 
degli investigatori è risultato 
che in casa Mattei avrebbe 
passato la notte soltanto un 
bambino di nove anni, un ami
chetto dei figli della contessa, 
anch'egll abitante all' Olgiata. 
Intanto è rintrato a Roma oggi 
il giudice che conduce le inda
gini, Cesare Martellino, che 
aveva trascorso gli ultimi fuori 
dalla città. 

Sigonella 
Militari Usa 
feriscono passanti 
Arrestati 

Completamente ubriaci» e armati di coltelli hanno ag
gredito due passanti sei za motivo. Quattro militari statu
nitensi, in servizio presto la base di Sigonella (nella fo
to) , sono stati arrestati sabato notte a Motta Sant'Anasta
sia, alle porte di Catania, per aver aggredito e ferito a col
tellate i fretelli Vincenzc e Giuseppe Virgillito. di '.lì e 18 
anni. In manette anche ìa moglie di uno dei militari. I fra
telli Virgillito erano a tx rdo di un.i «Fiat Uno» quando il 
gruppo di americani fci imparso in mezzo alla strada ob
bligandoli a fermarsi. Poi i militari hanno cominciato a 
prendere a randellate la carrozzeria della loro automobi
le e quando i due hanne protestato gli statunitensi li han
no accoltellati procurane logli ferite guaribili in otto giorni 

Muore 
mentre tenta 
di spegnere 
un incendio 

rato, in provincia di Cata 
to che un incendio stava 
no e con la moglie è acc 
donna, Teresa Mezzate 
spedale per ustioni e ter 
marito scivolare giù per i. 

Il capannone di sua pro
prietà era minacciato da 
un incendio e lui, per spe
gnerlo, è scivolato in un 
burrone ed è morto per lo 
ustioni e le lesioni. Antonio 

— . Russomanno, un commer
ciante di 41 anni, di Sove-

izaro, ieri pomeriggio si è accor-
per raggiungere il suo magazzi-
i>rso per spegnere le fiamme. La 
ita, di 28 anni, ricoverata diro
tte, ha raccontato di aver visto il 
burrone. 

Bimba di 6 mesi 
abbandonata 
in strada 
dai genitori 

L'hanno trovata avvolta in 
una coperta, abbandonata 
nella piazza di soldano, un 
piccolo centro dell'lmpe-
rese. La bimba, Vincenza 
B., di sei mesi, est.ita rico-

^ m m « . ^ , , , _ _ verata presso il reparto pe
diatrico dell'Ospedale di 

Sanremo. I carabinieri so no riusciti a rintracciare i genito
ri. Il padre, Luigi, di 47 anni, alcolizzato, che ha altri cin
que figli, ha detto di essersi allontanato nel pomeriggio 
per andare a raccogliere dell'origano e di non aver più 
trovato la figlia al ritomo. I militari non hanno ancora 
chiarito se sia stato lui ad abbandonare la figlia o se sia 
stata la madre della piccola, Maria C„ di 30 anni, una 
donna che soffre di esaurimento nervoso. 

Ritrovato 
l'ex presidente 
dell'Alta Corte 
scomparso 

È stato ritrovato nei boschi 
di Vallombrosa, in provin
cia di Firenze, Virgilio An-
drioli, l'anziano ex vicepre
sidente della corte costitu
zionale scomparso giovedì 

^^mmmmm^^mmmw^^mmmm scorso mentre faceva una 
passeggiata. L'uomo, che 

ha 82 anni ed è romano, era a Vallombrosa per le vacan
ze. Quando ieri mattina le squadre di soccorso lo hanno 
ritrovato era duramente provato dalle tre notti passate al
l'addiaccio. Ricoverato all'ospedale «Torregalli» di Firen
ze i medici hanno decisi di tenerlo in osservazione per 
alcuni giorni. 

Dai familiari 
diConocchiella 
un appello 
ai rapitori 

La sorella di Giancano Co-
nocchiella, un medico ra
pito il 18 aprile «orso a 
Briatico, in provincia di Ca
tanzaro, ieri sera ha diffuso 
un appello ai rapitori del 

l ^ m m m ^ ^ m m ^ ^ ^ ^ m m m . fratello in occasione del 
trentacinquesimo com

pleanno che il medico avrebbe dovuto festeggiare oggi. 
«Tutta la famiglia - ha delto Maria Gabriella Conocchiella 
- fa gli auguri a Giancarlo e invita chi lo tiene tempora
neamente sequestrato a farsi sentire. La sorella del rapito 
ha detto che dal giorno del sequestro i rapitori non si so
no fatti sentire e che la su a famiglia, che in un primo tern -
pò aveva chiesto il silenzic > stampa, ha deciso di rat nper-
lo in occasione del compleanno. 

Torino 
Giovane si getta 
da un traliccio: 
è gravissimo 

«Non voglio nessuno via 
tutti mi butto». Per u. ora 
Alberto Perrone, di 29 an
ni, ieri mattina è rimasto in 
cima a un traliccio del de
posito ferroviario di Porta 
Susa, a Torino. La madre e 
i vigili del fuoco hanno fat

to vari tentativi per cercare di dissuaderlo. A un certo 
punto il ragazzo ha iniziata a scendere dal traliccio, arri
vando ad un'altezza di dicci metri. Quando tutti hanno 
pensato che avesse cambiato idea si è lasciato andare 
nel vuoto. È stato ricoverato in prognosi riservata per frat
ture alle gambe e alla man iibola. 

GIUSEPPE VITTORI 

Novara, i medici tentano di salvare Giulia Occhini, l'ex compagna di Fausto Coppi, ricoverata in gravissime condizioni 

La vita della «dama bianca» è legata a un filo 
Giulia Occhini, la Dama Bianca degli anni Cinquan
ta, amica e compagna di Fausto Coppi è in fin di vita 
all'ospedale di Novara dopo un grave incidente 
d'auto. Non era lei alla guida e l'auto investitrice 
sembra che corresse troppo. La vicenda d'amore 
della Dama Bianca e di Fausto Coppi in quel perio
do divise gli italiani, rappresentando un notevole 
fatto di costume nella storia del nostro paese. 

DAL NOSTRO INVIATO 
R I M O MUSUMECI 

' Una foto del '54 di Giulia Occhini la «dama bianca» ai tempi della sua re-
' laztone con Fausto Coppi 

wm NOVARA, l-a città è l'em
blema della provincia addor
mentata in un giorno di lesta 
d'agosto. E l'ospedale sette
centesco è il luogo più tran
quillo che si possa immagina
re. Tranquillo e mulo. I medici 
si limitano a confermare la 
diagnosi: trauma cranico, 
commozione cerebrale, rottu
ra di un femore e lesioni alle 
vertebre cervicali. Non voglio
no dire di più e non potrebbe
ro: il loro impegno non è (are 
pronostici, ma salvare la vita 
di Giulia Occhini. La signora, 
la Dama Bianca di antiche 
memorie, è rimasta vittima 

della folle mania di correre 
che hanno un po' tutti. La po
lizia ha infatti stabilito che la 
Golf che ha investito la Fiat Ti
po dove lei viaggiava accanto 
al guidatore, il pensionato set
tantenne Carlo Bisio, andava 
troppo veloce. 

Il corridoio della sala di ria
nimazione è tranquillo e fre
sco, parole sottovoce. Vi so
stano Ire parenti di Giulia Oc-
chini: tra questi c'è Faustino, il 
figlio avuto da Fausto Coppi, 
Faustino ha 3G anni. È disfat
to, pallido, angosciato. E non 
ha voglia di parlare. «Non è il 
momento. Mi dispiace». 

Giulia Occhini, 65 anni, 
esco, senza volerlo, col grave 
incidente di Serravalle Scrivia, 
dal lungo silenzio che dura 
dal giorni in cui scrisse il me
moriale della sua vita col 
campionissimo. Vediamo di 
rìpercorreie quella storia che 
ha appassionato e diviso gli 
italiani. E va subito delto che 
Fausto C'oypi è stato il primo 
uomo pubblico che osò sfida
re le convenzioni dell'epoca. 
A quei tempi non era facile e 
ci voleva in bel coraggio. Ma 
Giulia Occhini ha avuto più 
coraggio di lui perché, se è ve
ro che la genie perdonò Fau
sto Coppi per l'infrazione alle 
regole, è anche vero che la 
Dama Biar ca non fu mai per
donata. 

Ricurdo benissimo com'e
rano quei tempi, lo vivevo in 
un collegio dove l'ultimo gior
no dell'anno 1953 le suore 
portarono in schiera noi ra
gazzini a seguire un funerale e 
poi ci condussero in chiesa 
per la solenne funzione serale 
di Sa.i Silvestro. Faceva un 

freddo cane ed eravamo mor
si da una fame terribile. Ricor
do che il mese di maggio • il 
mese mariano - rimbombava 
delle prediche ardenti e viru
lente di padre Lombardi che 
tuonava contro il rilassamento 
dei costumi, contro l'adulte
rio, contro il comunismo. Pa
dre Lombardi era «la voce di 
Dio». Ricordo che un giorno 
ce lo fecero ascoltare alla ra
dio e dopo averlo ascoltato 
corsi subito a confessarmi. 

Era facile, in quei tempi, per 
chi si azzardava a convivere 
con una donna separata, ri
trovarsi col nome scritto sulla 
porta della chiesa e accanto 
ai nomi la parola terribile: 
adultero. In quei giorni essere 
scomunicati non era la più al
legra delle situazioni. E quindi 
Fausto Coppi ha avuto uno 
smisurato coraggio mentre 
Giulia Occhini si può dire che 
fu temeraria. E pagò il suo ar
dire, dopo essere stata arre
stata ad Alessandria, con 
quattro giorni di carcere e con 
l'ostracismo di gran parte de

gli italiani che l'accusarono di 
essere la rovina dell'amato 
campionissimo. 

Giulia Occhini apparve per 
la prima volta, in modo palese 
accanto a Fausto Coppi, nel
l'agosto del 1953. Il campio
nissimo aveva appena con
quistalo il titolo mondiale sul 
circuito svizzero della Crespe
rà, a Lugano. Sui giornali 
comparve, tra le tante foto del 
campione esultante, anche la 
foto che ritraeva, dietro di lui, 
discreta, la radiosa figura di 
una giovane donna alla quale 
solo più tardi si cominciò a far 
caso. La giovane donna era 
Giulia Occhini, moglie del 
dottor Enrico Localelli, medi
co condotto a Varano Borghi, 
cittadina in provincia di Vare
se, Enrico Locatelli era amico 
di Fausto e fu lui stesso a pre
sentargli la moglie. 

Fu chiamata Dama Bianca -
anche se in realtà raramente 
vestiva di bianco - perche un 
giorno un giornalista francese 
si chiese chi era la bella Dama 
Bianca che tanto spesso si ve

deva assieme al campionissi
mo. E se oggi provate a che-
dere a qualcuno se sappia eh 
sia la Dama Bianca avrete for
se una risposta. Mentre pochi 
vi diranno di sapere chi sia 
Giulia Occhini. 

Fausto Coppi osò, in tempi 
dove se ne combinavano di 
tutti i colori ma nell'ombra di
screta della alcove, lasciare la 
moglie Bruna Ciampolini. 
sposata nel 1945 a Genova, e 
la figlia Marina per vivere con 
la donna della quale si era in
namorato. Avrebbe potuta 
mantenere i due menage.;, 
con qualche bugia in più, evi
tando la finire sulle pagine dei 
giornali scandalistici. Ma pre
ferì la luce del sole alle men
zogne dorate e alle complic -
là. 

Nel '54 il campionissimo 
subì una stravagante sconfitti 
al Giro d'Italia. Fausto racco • 
se subilo la maglia rosa, in 
una tappa a cronometro Ì 
squadre a Palermo, e poi ',i 
spense. Fu un Giro poco con -
battuto, col temibile passo del 

Bernina percorso a ritmi turi
stici. E la colpa della disfatta 
fu data alla Dama Bianca, che 
lo tormentava, che non lo la
sciava vivere. Il 195-1 Fausto 
Coppi e Giulia Occhini spez
zarono i legami col preferite e 
col passato e divennero per
sonaggi da rotocalco. Il pri
mo, più che allro compatito,1 

mentre l'altra decisamente 
esecrata. La verità è che Fauj 

sto Coppi, il signore del cicli
smo, aveva 34 anni e non era 
più l'aquila della Alpi Fu 
sconfitto a Solingen, sul trac
cialo dei Campionati del Mon
do dove vinse il grande Loui-
son Bobet. ma conquistò an-
cora molti traguardi. E t.ittavia 
non ebbe rr.ai pace. Giulia 
Occhini fu incarcerata e pro
cessata. Emigrò in Argentina e 
tornò in Italia solo dopo la 
morte di Fausto per vivere nei 
pressi di Serravalle Scrivia nel
la villa che il campione e ave
va lasciato. È uscita dal silen
zio e lotta per la vita. E il liglio 
Faustino cerca di leggere ne-' 
gli occhi dei medici il verdetto 
della tembile battaglia. 
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